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AGLI OPERAI ITALIANI 



Fratelli Operai , 

Nel dirigere questo mio nuovo ricorso alla Camera dui llap- 
presentanti , tbe con più fondata ragione chiamar dovrebbe 
la Malta d' Augia, mi parrebbe mancare al massimo de' miei 
doveri w prima a voi non lo indiriitassi. 

Condannali al tormento di Sisifo, il maggior bene • gloria 
della Catto e della Grazia <it Dio che ci sfrulla , noi invano 
prcgliiauio \ Ktcrno di f.ir cassar.: .[m-ll.i maledicono die I' nhria 
cbczza di fir-b Irassn sul capo nostro. 

Sordo fin' ora alle nostro preci, rome lo patrio aulcril.'i 
itilo mie, noi dobbiamo soffrirò pajiimtiMiiente la dura servili! 
nostra dovuia ai prudilelli discendenti di Sem e ili trapelo, 
in ordine ai voleri di Dio, ne altro cunsala/ioni n sperante 
ci restano di vederle cessare, se non clic alla lur morto i 
due barbogi di Roma e di Berlino conducano seco loro al se- 
polcro 1' uuo la sua infallAitità, e 1* alito il suo diritto divino. 

Allorché poi i rettori di un governo civile non trovano nei 
loro immensi arsenali allra risorsa pi?r rispondile allo lagnanin 
di^li amministrati che il sdendo o il cannone ; allorcht i rap- 
presentami di una nazione, ai quali in virtù del loro mandato 
ò garantita in modo esplicito la loro inviolahilita , e elio si 
lasciano manomettere come vili montoni, soma che no essi, 
nÈ la nazione se ne risentano , si può affermare che questo 
governo e questi rappresentanti sono ben giunti al termino 
dui loro compito , e sono estranei alla nazione od al governo 



elio rappresentano ; per cui precaria t la loro esistenza, e 
prossimo il loro fine. 

1/ opcrajo non ebbe da Dio altra parie sulla terra clic il 
diritto alla rimunerazione delle suo oneste fatiche, ed il ri' 
spello dovuto alla sua onoratezza. Queste due proprietà, sono 
la base del diritto delle genti, e lutti ed ognuno siamo in 
obbligo di rispettarlo e farle rispettare; nulla più, nulla meno, 
io so ebo adempio a questo sacro dovere , o co' miei mano- 
messi e calpestali diritti so che difonde- anche i vostri. So 
dunque calunnio, le mie calunnio meritano un gasligo chela 
pubblica autorità È in dovere, dopo provato il fatto, d' inflig- 
germi ; o so lo mio accuse son vere , essa e pure in obbligo 
dì punire i colpevoli e riparare i danni che i suoi agenti, al 
coperto della sua colpevole inerzia , mi baono cagionalo. 

Bruno Vannini. 

Alessandria 51 Ottobre 18G5. 



Digitizcd by Google 



. * SUA ECCELLENZA 
il m. cmhm 

VISCONTI VENOSTA 



Eccellenza, . 

Rofercndomi ai mici precedenti ricursi lanlo al defunto go- 
verno toscani) quanto a quello attuale, rosi tulli di pubblica 
ragiono, e perdurando noli' autorità costituita quel silenzio i;!ie 
da sedici anni in poi oslinatiimonlo osserva, credo bene ili 
rinnovare anclie presso l'È. V. il presento ullicio, il quale so 
non avrà altra evasione servirà di proemio a quello che mi 
propongo dirigere alla Camera dulia, allorché , finita la sua 
villeggiaiura , riprenderà il corso ilcllo suo legislative oc- 
cupazioni. 

Trattasi dunque, Eccellenza, nel presenle ufficio di brigan- 
taggio, un brigantaggio legale, di autorità , autorizzalo o 
benedetto non da Napoleone IH. o do Pio IX, ma dall'E. V., 
perchè i rappresentanti all'estero dipendono da' Ministri degli 
esteri; o siccome esercitano i loro alti di brigantaggio, e lo 
loro rapine, in virlìi del diruto della fona, cosi io mi credo 
autorizzato a reclamare in virtù dui principio contrario, quello 
ciot della forza del diritto. 

Dimostrai» co' falli da me narrali e pubblicati, omologali 
tulli dal alenilo dello muorila c delle parti interessate a 
smentirli , od a provocare il gasilo da me incorso cotoc ca- 
lunniatore , io siali fossero di mia mven»ionr . mi Co un dniero 



ifle 



ilei Itossetli suddetto, fa ahusivamcnlo c: 
col quale anche esso va d" ih teli igeoia, ma il Vannini che ha 
denunziato il delitto all'autorità sarda, che dovea verificarlo 



ioì consto in ciò che nel 1848 si manomette l'amministralo 
diamo nella proprietà; nel 18.14 nella proprietà e nella libertà; 
ì nel J865 gli si carpisce olire l'avere e la libertà anche il 
ion6Ìcro, cosi abusando una facoltà che Iddio sembrava aver 
nerbala a sé stesso. 
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La Gala , Schiavone c Compagni benedetti da Pio IX. e 
proietti ila Napoleone III. esercitano i loro alti in mezzo ad 
iiiliniii pericoli e privazioni, « sanno che se sono prosi, la galera 

0 la conia gli attendo ; Rosselli , Coroni , e Jìruno, Esercitano 

1 loro, locati in sontuosi palazzi, protetti da numerose guardie, 
attorniali, riveriti e adulali dal fior della sociel'j ; non hanno 
□Uri stenti che quolli che danno la crapula e i disordini della 
natura, n sanno che ali» fine della loro oziosa e peccaminosa 
carriera non la corda, ma il cordone c la pensione gli atlende. 

Ma dirti l'È. V. - se voi veramente volete giustizia, vi par 
questo il modo di chiederla ? — Rispondo : Se avessi studialo 
la musica direi all'È. V. che dal 1848 in poi ho battuto su 
lutti i tuoni c su tutti i tasli, nè il do mi ha giovalo meglio 
del si; intendo dunque col ballerò tie non usale, di vedere 
fin dove il giuoco si lascici trascorrere, determinato a non 
cessarlo o a reclamare giustizia fiuo the io non crepi o che 
mi venga accordata. 

Alessandria, Agosto 1805. 

Dell'Eccellenza Vnslra 
Devotissimo , 
limino Vanhim- 



Al, PARLAMENTO ITALIANO 

NUOVO INCORSO DI BRUNO VANNINI. 



Onorevole Presi del te, 

1." 

§. 125. Il diritto di conservazione della propria esistenza 
acquista !a forma di diritto di oifcnde.ro n di dar In morie da 
un fallo {liomagnosi). 



§. 35-57. Il diritto, È la facoltà dì fare o di ottenere tulio 
quello che è conformo all' ordino di ragiono iti quanto non 
può essere senni ine;ii.isli/i:i i-uni r;iria(o d;i i/liiccliessia. L'olToso 
lia diritto di nuocere all' offensore ingiusto per la' neccssilii 
della propria difesa; senza che questi abbia l'uguale dìrillu 
di rintuzzare l'offesa dell'uomo probo da luì ingiustami'iilu 
oltraggialo. (Ibìd.) 

3.» 

• Ogni individuo i- custode c vindice delle Leggi dipen- 
denti dal diritto dolln genti- - [FilaagerCf. 

Egli e in virlu de' diritti clic traggo dalla natura anteriori 
e superiori a quelli qui sopra doscntii, e di queste massime 
confermali, come pure dall'ari. \'i7 dello Statuto concesso ai 
Toscani, che nel Maggio IcMtS io dirigeva a roeizo di quoti A- 



dcsima posto in falce alla sua domanda di mercede por prestalo 
servizio a codesto I. J{. Ufficio Consolare, si erode in diritto 
di rivolgersi e si rivolgo a S. V.. il Ministro degli Esteri a 
l'ironie per la sua reltiliraziniie . c pernii fa rivcrmiii> isl;w/:i 
a codesto 1. H. Ullìcio Consolare allineile voglia cimi] ■infursi 
incamminare al prelato Ministro il qui acchiuso allo, accom- 
pagnato de' relativi dorumerili esistenti in eodosl' ullìcio ». 

o Ed in attesa di favorevole sollecita evasione si rassegna 
con rispetto ». 

Dev. Umilrss. Servo 
Bruno VANNINI. 

Alessandria J8 Maggio 1818. 
. Visto alla Coltelleria dell' [. R. Consolato Generale di 
Toscana ». 

Alessandria 2!) Maggio 1848. 

Il Cancelliere 
(L. S.) G. Anlonelli. 

e dopo qualche mese non vedendo nessun resultalo l'8 Set- 
l ombre seguente rinnovava quel mio ricorso raccomandandoli) 
a Firenze ai Sig. Conte Luigi ScrrUtori, il ([naie aven la 



Esteri ìl mio 
ilici) ragione 
patrio sotto 



jucslo paese 

ero 1' uomo, 
a cessato dì 
li autori la e 
ni, scrini o 
Urie autori!» 



Ne' mici precedenti ricorsi però, per l' osservar) 
imanlo di delicatezza facile a comprendersi da 
ienlirlo, io non ho nini specificalo if valore che ali 
illa mercede dovutami pel servizio da ino preslt 
I. R. Cilicio Consolare essendomi in ciò rimesso 



terla fissare egli Messo a franchi conio al mese, mercede piìi 
che modcsla so si considera ['importanza dell'eseguito incarico ; e 
nella nota che il presento accompagna riepilogo con le altre 
somme anche qucsla con gl'interessi dovutimi. 

Fo spontaneo abbandono dello somme e indennità da mo già. 
richieste per i falli Orlcschi, Ungarelli o Ilassolini specificali 
nella suddetta Memoria; ritengo però quo' falli come lanlo provo 
morali e materiali di quella catena dì bassi e vili intrighi, di 
calunnie c di abusi di autorità che dal Decreto Consolare del 1fi 
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Maggio 1848 si congiunge a quello .lei Marzo o Aprile 1865 

Insisto ora più elio giammai por la reclamala indonnili) di 
lini sterline Mille per I' abusiva carcerazione impostami in 
seguilo della mia lettera all'avvocalo Leardi; come puro per 
la chiesta indennità di lire sterline Dieci Mila per 1' intrigo 
Biagini; piò il canto rinvilirmi!, sru-sr giudiziali, stragiudizilli 
o relativi interessi comò dalla qui unita nota. 

Domando adesso altre lire sterline Mille al governo patrio 
por l' abusivo sequestro ilei mio Opuscolo per parta dell' autorità, 
consolare il quale ha per tilolo ir la Francia in Egitto » la restituzio- 
ne del medesima Opuscolo, lo spese tulle incorse o gì' interessi le- 
gali del 12 per 100 all' anno all' uso del paeso finoa che non sarò 
soddisfallo; ed insisto pure nella domanda di lire sterline 
i Venti mila da me accampala verso il governo patrio, per aver 

le ricompense accordate alle Autorità che hanno abusato del 
loro mandalo a mìo carico negli spogli da mo sofferti. 

Premesso il sunto dello mio pretose passo a giustificarle. 

Ni] ho ri' uopo di arrestarmi sulla prima di reclamala mercede 
per prestazione di opero in questo Consolare Ufficio ; ne 
tampoco su quella pel conto dovutomi da Carlo Santi Biagini; 
ad esuberanza sono giustificalo da' falli pubblicati nella citala 
Memoria dei 15 Settembre 1800 ; passo perciò sul fatto dell' ar- 
bitraria carcerazione inibitami. 

Se nel 1854 la libertà de' Toscani non era sotto il palladio 
della legge Imbcas corpus, non perciò era mena garantita da 
quelle in vigore alle quali il magistrato dovessi conformare ; e se 
anche I' arbitrario sotto un governo assoluto ora d' uso, pure la 
facoltà di manomettere il suddito slava nel magistrato, e non 
già nel cinedo, nel favorito o nel ruffiano del mag'slraio. 

In ogni governo di civil società là lìborlà dell' individno e 
nell'ordine del progresso e del ben' essere sociale, come la 



inncltc dotunque al rispetto di qnesto diri 
' Nel 184 .. . in Tunis, i! Dottor Laferla d 



n" indennità, che i! Consola fu condannalo a pagare, oltre h 
disnpp rel azione dell' atte commosso e l' esautorazione della 



leggo proscritte per ignoranza della modesin 
intenzione di soddisfare un sentimento di ■ 
Nel latto Leardi il cinedo Consolare Mac. 



ilo d' individualità, ed ugni 
individuo offendo la società 
ilidarieta elio dall'individuo 
Ilo Stato e dallo Stalo alla 



piegato, e dell'uomo d'industria vale dieci, vale conto, vale 
mille, vaio quanto valgono gì' interessi della sua famiglia, quelli 
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del commercili, dell' industria o dell'impiego che egli occupa 
e elio dipendono dalla sua liberili; quindi leggìi, umaiiil;) •> 
giosli'/.ia vogliono clic non si allenii a questa sua liberili che 
nel solo caso di assoluta neccssilà o col rispetto o 1' osservanza 
dello forme tulle dalla legge proscritte. 

Ora nel fallo Leardi quali furono le formo dalla logge nre- 
scrille clic nella carcerazione del Vannini il magistrato osservò? 
0 piutloslo quali furono quelle elio egli non violò? Al coperto 
del Consolare favore ed autorità il cinedo Licurgo Macoiò, 
faceva cogliere come un malfallo™ in flagrarne delitto l" operajo, 
l'uomo d' industria, il capo famìglia Urlino Vannini, menlre egli 
vacava al su" lavoro, al suo impiego nello stabilimento pubblico 
da lui dircllo, una pubblica libreria c Gabinetto letterario, il 
solo di quesla cillìi ; lo faceva cogliere all'improvviso, nò gli 
lasciava campo ili chiudere il suo stabilimento, nò di far pro- 
venire la sua famiglia, o gl' interessali nel medesimo stabilimento 

face vasi conoscere il perche, di quell' iniqua carceratone nv- 
\ ni mi- minsi il motivo in ambagi, ondo far credere a! pubblico 
un reato disonorante commesso dal Vannini e cosi togliergli la 
facoltà di ricomparire tra i suoi uguali come un uomo probo, 
integro e di inattaccabile onoratezza; c per quanto quell' allo 
infamo venisse poi confermalo otto giorni appresso coi Decreto 
del Console comunicalo al Vannini noi suo carcere, ciò non 
diminuisce punto la pravità insigne di quella iniqua seque- 
strazione, nò il itolo clic 1" accompagnò. Muri di f reto Consolare 
prova soltanto la ubhrohrinsa connivenza del Consolo Generalo 
ed il suo accordo col delinquente elio abusivamente s'investi 
della carica di magistrato e no fece lo veci. 

Il Cavaliere Commendatore Annibale Rosselli Console Ge- 
nerale delle Cina Anseatiche, e di Toscana in Egitto, turpe 
por due allora consumali fallimenti , turpissimo per la sua pro- 
verbiale inettezza e per scandali doiucslici noti urbe et orbe, 
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per quanto borioso o spudorato si fosso pare non osò faro 
comparire alla sua presenza il Vannini, e non I' osò perchè 
sapeva cho il Vannini gli avrebbe arciprovato lo accuso da lui 
accampale nella missiva che si voleva incriminare da lui inviai» 
all'Avvocalo Leardi; e non osò farlo comparire alla propria 
presenza porche sapeva che il suo solo aspetto fili avrebbo 
rimproveralo le sciocche calunnie che il prode Commendatore 
si ora compiaciuto di spacciare sulla condotta del Vannini senza 
averlo giammai veduto , né avere avuto di lui altre relazioni 
che quelle che i suoi cagnotti Antonelli e Slacciò gli avea.no 
sussunte sul conto del Vannini; epperò il vigliacco Com- 
mendatore, certo di non poter sostenere lo sguardo sicuro della 
sua vittima, ne affidava il nobile incarico ad uomo pili vile Hi 
lui i al suo cinedo Macciò, di cui era pubblicamente nolo essergli 
inibito dal governo pairio (li far giammai comparire il nome 
negli atli pubblici di queslo » Ili e io Consolare. 

Ma con quest'alto di brigantaggio Consolare, però, porde- 
vasi il Vannini nella pubblica stima, e consumavasi la sua 
rovina, perchè i! proprietario dello stabilimento dal Vannini 
diretto, era costretto a venderlo, e cosi un padre di numerosa 
famiglia restava senza impiego e senza riputazione onde po- 
tersene procacciare un altro. 

La querela di contumelia dell' Avvocato Leardi verso il 
Vannini fu mera invenzione e pretto inlrigo del consolarcsco 
canagliume sardo o toscano. Il Leardi complice del Cavalcabò 
auloro dolio scrocco cho avea motivato la lettera incrimi- 
nala, non osò venire a sosleoerc In sua querela verso il Van- 
nini , se puro c vero ebo si fosso querelalo, poiché di tale 
querela non fu questione nel suo interrogatorio col facente 
funzione di magistrato Macciò, e si dinegò al Vannini di far 
comparirò il Leardi o chi ne facesse lo veci, perchè sn^iasi 
ancora che il Vannini avea testimonianze irrefragabili della 
colpabilità di quel degno gerente del Consolalo Sardo quan- 



lunquo opcrasso eolio ]' autori là del Cav. Paolo Cerniti ^ quindi 
al solo Macciù fu risorbalo di far la parie, verso il Vannini, 
di accusatore , testimonio, e giudice. 

Dunque con giusto diri Ilo il Vannini reclama i danni in 
allora sofferti per quel!' arbitrarlo gasligo. — 

Passo all' indennità da mo pretesa per l' intrigo Biagini c 
susseguente condanna del 22 Decembro 1857. 

Si È veduto (parlo ai Ministri, alle Aulorilà , ai Deputali 
ed a coloro ne! pubblico che I' banno letto ) si È veduto, ri- 
pelo, nella Memoria da me pubblicata, come i ripetuti spogli 
della Consolare aulorilà, e ic calunniose accuso lasciale impu- 
nite, se non fomentale da essa medesima, non fossero slate suc- 
cienti a togliere all'onesta famiglia Vannini la riputazione e 
con questa il lavoro; quindi andati a vuoto per cause fortuito 
i precedenti intrighi si ordì nella cancelleria Toscana quello 
Biagini. 

Invano quella sfacciatissima ridda di vile canaglia, in assenza 
del Console Generale dell'Egitto, veniva denunziata al Ministro 
degli esteri a Firenze con la Memoria direttagli il 51 Agosto 1857 
dal Vannini unita all'alto rifiutalo da questa Cancelleria e 
riprodotto poi all' udienza del 22 Decembre anno Etesso ; in- 
vano al ritorno del Console Generale d'Europa, il Vannini gli 
dava conoscenza di quella tresca infame con la sua lettera 
del 51 Decembre resa anche questa di pubblica ragionigli 
Vannini malgrado i suoi ricorsi e le sue proteste dotta subire 
come Cristo al Calvario l'onta di quell'infame tribunale pre- 
sieduto dal suo più accanilo nemico, il cancelliere Anione] li , 
uomo già caccialo per ladro dalla Cancelleria Napoletana dove 
un lempo era impiegato; ma a salvezza de' proprii diritti e 
prima c dopo quell'iniquo giudizio, ci domandava ed ci lut- 
r ora domanda elio in forza della natura delle calunniose ac- 
cuse dal Biagini accampalo verso il Vannini fosso quella cau- 
sa deferita alla conoscenza ed al giudicato di un tribunale 



competente in via penale , il clic gli fu sempre dinegalo e 
lui!' ora dinegasi. 

Or dunque dalla pcrsislonzn di queslo rifiuto di giustizia 
resuite evidente la prova della compartecipazione delle Auto- 
rità tulle , dei giudici come degli accusatori , nel consumalo 
misfatto, e quindi la giustizia per parie del Vannini della 
reclamai» indonnila olire il pagamento della noia da lui pre- 
sentala di speso Iridi: pincessiiali <■ slragiudidali i:on gì' inleressi 
fino a clic non sia soddisfallo. 

Ma, si domanderà, i: qual'c la norma di cui vi servile per 
aera in pare lo vostre pretese 7 — In quel paese nel quale 
l'onoratezza dei cittadini ì: cupa saera , giustamente apprezzata 
e dalle leggi pretella, in Ingbillerra io dico, Margherita Can- 
lewol, da me citala nella mia lettera al Cav. Cerotti a propo- 
nilo dell' intrigo ISussolinì , e riportata nella mìa memoria a 
]iag. 38, per una sola calunniosa accusa a lei diretta da' mer- 
eiai Canvok e C. prelcse lire sterline Cinquemila d'indennità 
ed a nessuno dei giudici del Banco della Regina venne all'idea 
che la Cantewel 'fosse esagerala o fólle per faro od accampare 
siffatto pi etosa. Le calunniose accuso dell' intrigo Biagini sono 
cinque, e più dolose assai di quella contro la Cantewel accam- 
pala ; dunque anche ne! dolo paragonala a quelle e moltiplicala 
per cinque mi darebbero diritto a pretendere Venticinq itemi la 
lire sterline, ed io non ne domando che Diecimila! posso essere 
più moderato nella mia pretesa? N6 parmi si possa opporre 
elle r onoratezza di una suddita inglese debba essere valutata 
più di quella di una cittadina italiana; questa bestemmia cuo- 
prirebbe d'infamia il giudice italiano che la lasciasse pronun- 
ziare dinanzi al suo tribunale. 

INcl sentimento e sull'idea dell'onoratezza è basalo tulio lo 
edificio e la tranquilli^ sociale , ed ove questo palladio del bene 
universale non fosse efficacemente rispellato e proietto in un 
popolo che aspira ad assidersi nel consesso delle nazioni , con 
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giusto diriiio tjuol popolo meri! crebbe eterna quella insultante 
oppressione straniera ebo Gn' ora jl' opprime. 
Passo alla recente causa II orna ne ili. 

I.c leggi di procodura civile c quello sulla slampa danno 
ai magistrali In norme del come se ne debba istruire il pro- 
cesso o quali lu allriburium dei (.''odici, quali i diritti de' liti- 
ganti ; od io rnndendo di pubblica ragione gli abusi di autorità 
e lo vioknie falle alle formo dallo leggi prescritte, adempì» 
un religioso dovere verso la società mentre difendo i mici 
prof ri i interessi. 

Ironia e derisione , scherno alla ragione ed al buon senso 
romune C il volere spogliare 1' individuo fin della liberta, del 
sud pensiero, o talo 6 I' allo di cui si e rosa colpevole in 
questo esso I' autorità Consolare di Egitto , e per esuberanza 
<l" Iniquità al sequestro dell' avere e del pensiero essa ba ag- 
giunto il soprassoldo di una tassa arbitraria esagerala di speso 
Consolari datate dal govcron sardo nel IK.'iM e non applicabile 
ad un cittadino italiano tuli' nra retto dalle leggi toccane. 
' I.a liberta del pensiero invano llrulo cereavala nel cuore di 
Cesare o Cristo sul legnn della Croco; la liberta del ponsiern 
non alligna sullo stesso suolo dove alligna la casta o la schia- 
vitù ; Bruto adunque non polca trovarla col farsi assassino a 
vantaggio di una casta, oè Cristo col sacriGcarsi a vantaggio 
di due. Col dare a Cesare quel che è di Cesare, e a Dio quel 
clic è di Dio, Kgll distingueva non aboliva le caste, e l'uomo 
por la sua dottrina cangiava schiavitù non il servaggio. 

I.a liberta del pensiero scaturiva dal teschio di Carlo 1 ro- 
tolata sul palco infamo dalla scure del carneliio, ed era gloria 
di Oliviom Crnmwell. 

Ma se in Italia oon si ha, come in Inghilterra o come in 
America, la liberta del pensiero bassi una leggo elio i ma- 
gistrali pei primi devono rispettare . e questa legge non gli au- 
torizza di confiscare il pensiero ed il lavoro altrui , sema che 



prima un regolari; giudizio ed una susseguente condanna 
nmi dia loro la facoltà di farlo. Or ■! ■ |ui I' Opuscolo del 
Vannini che ba per' titolo l.a Francia in Rnitto, ehi lu in- 
irriminó? Qual tribunale lo giudicò pericoloso per la morato 
i pubblica tranquillila, per dmcrno operare il sequestro? — 



Se dump 
•li questa mia proprietà ilei Tribi 
6 un alio di brigami, e una ladron 
c il diritto dello gemi, gì! autori 
■li subire un giudizio criminale 
infligge a chi si appropria illcciia< 
Neil' ordine di progresso hociil 
una facoltà tanto necessaria all' m 
. sua libertà ; ed ii 



l' allo di sequestro 
naie Consolare d'Alessandria 
ìris contro 1' ordine pubblico 
della quale seno passibili 
e quello pone che. la leggo 
ionie le altrui facoltà. 
: la liberti del pensiero è 

col difendere la liberta del 
pensiero adempio un dovere sucialo e sono nel min giusto 
diritta ripetendo la resiiluiioiio del min Manoscritto dell' opera, 
conliscata delle speso lutto incorse c mille siedine di indennità.. 
Passo all' indennità the io reclamo dal governo patrio. 
Ai reggitori delle pubbliche ciise nessuno pud contestare le 
facoltà di affidare J' amministrazione delle pubbliche cose ai 
loro adepti Siano essi capaci o no , probi o iniqui , morali od 
immorali, onoraLi od obbrobriosi cittadini. !id ove per saziare 
lo loro brame le risorse attuali della nazione non bastino essi 
conoscono e praticano il modo di fare entrare nel truogolo 
governativo anche il sangue ed i sudori de' posteri , e ciò 6 
loro diritto ancora. Ma a questi dirilli, che nessuno lor con- 
trasta, va pure inerente 1' obbligo di udire ed esaurire i re- 
clami degli amoiinislrali , e di udirli lanlo piii sollecihimenlo 



quanto questi reclami s 

cosa, poiché il cuoprire 
della loro autorità non 
proposilo deliberalo ai 



a dell' : 



o|ierc di 
■■ della pubblica 
lerni coli' ombra 
e partecipare di 



governa) Farebbe una sfacciala i. 
il corrispondente dovere di esau 



Conte Cavour comparve dinanzi al Padre F.terno per sapore 
se F,[ gli parlasse in lai modo, oppure non gli dicosse così: 



più o meno doviziosamente dolato dello spirilo di Prometeo o 
di quello d'Arimann», e quindi se lasciato nel diritto comune 
e nei suoi naturali diritti può come un Fabio CammiHo liberarla 
patria dallo straniero, come un primo Napoleone spogliarla e im- 
porlo l'efferato giogo della sua volontà; divisa c oppressa può 
riunirla e liberarla da una som tirannide come Garibaldi, od 
infestarla di briganti e dividerla come il ieno riapoleone ; 
quindi dall' individuo dipende sempre il bona o il male dello 
Sialo. 

Le ingiurio e le sevizie da me patito, sono pure dirette 



ad una classo spcc in le della'socicl'a , a quella classe discredala 
die perchè priva di mezzi e di capacilà , la classe, la casta 
privilegiata si crede in diritto di poterò impunemente ealpe- 

Eppuro, si sciolga un momento, col pensiero, quella superba 
armala clic hnio valdri^iimniilo difende la patria — alla ga- 
mella; si sciolga puro quell'altra non meno numerosa armata 
di mangia profilli elio dal ministro al boja vive nell' ozio o 
nei bagordi a spose dell'onesto operajo che per essi affatica ; 
si sciolga infine l'altra armata sacerdotale che logorando il 
tempo nel vituperoso far nulla, scrocca al povero che lavora 
il mondo di qua per dargli in compenso quello di la. Queste 
Ire armalo sciolto clic diverranno gli individui tulli che lo 
compungono ? — Inetti al lavora, e pei contratti vìkì inca- 
paci a divenirvi alti dovranno o vivere di elemosina o divenir 
brigami cerne i valorosi della sciolta armata di Francesco II. 

Si sciolga ora, se pur col pensiero si può, Tarmata disar- 
mala che ù composia della classe oporaja in me perseguitata, 
e ripelulamenle offesa. Vedete ; mi si toglie l' avere ! ed io 
vivo col mio lavoro senza mendicare e senza rubare; mi si 
manometto nella ripuiaziono, unico Leno dell' operajo ! od io 
adotto il la riluse io, per non umiliar la o.ia fronte neppur di- 
nanzi a ciò elio il volgo ignaro chiama Dio , mi 51 carpisco 
la mia liberili! ed io gollo sul grugno al mìei oppressori le 
loro siwzurc ; mi si sequestra anche il |* on-m ! 11. fami . in 
gli affogo nel fango! Or quali altre iniquità vi rrsla ad eser- 
citar sopra dì mo ? — La galera 0 la curda ? — Imbecilli ! 
la prima intimerebbe i giudici; e la seconda? farà beo presto 
natura quel cho faceste or voi; io non vi leroo: Pio schiavo, 
ni' della casta io sono. 

E il più importante , il massimo de" mici reclami io lascio. 
Tir lunghi anni di esilio dalla nna 'ila. Iddio mi aica concessa 
i< compagna una virtuosa donna che mi fc' padre di bella e 



numerosa prole. Curi essa e coi figli noslri, dal nostro affollo 
nali, io dovunque la patria trovava. Ai ripetuti spogli che in 
Egitto io soffriva, sovente ripeleami : Percliìi affliggersi cosi? 
Noti vedi? Questo è, lavoro. Iddio ci ajula ; lo nostro parli sono 
cambialo, ma o elle perciò? Siamo forse di peso alla società? — 
E dalle suo angelicita mani uscivano quo' capolavori del suo 
mestiere, da faro andare superbi il marito e la palria italiana 
ebe la produsse. 

Ma allorché vide e il marito impotente, e macchiata da un 
tribunale di 'assassini la propria onoratezza ; allorché vide il suo 
laboratorio reso deserto dalla calunnia; e cho per la sua ino- 
pcroailà dovè temere non le mancasse il pane pe'proprii figli, 
il suo coraggio l'abbandonò; e lo torturo della sua divina 
anima attaccando la sua fragile natura sul colpo la condussero 
in breve giovine ancora al sepolcro , e mentre slava per ivi 
discendere noi doloroso straziamo momento dell' estremo addio, 
quel!' anima sublimo rimirando i nostri piangenti figli : Pro- 
mettimi, diccami, di perdonare la morie mia ai noslri perse- 
cutori ! Ed io il promisi ; ma non le ingiurie che I' avevano 
cagionata. 

Alessandria d'Egitto al Ottobre 186.1. 



Unirne- Vannini. 



Kiassunto dette diverse Somme reclamate dal Vannini tanto 
al Governo Patrio par gii abusi e gli tpmjti da lui sofferti ilalle 
autorità Consolari, ipiantu dai diversi particolari che hanno parte 
ne' medesimi. 



Dall'ex Cousolato Generale di Toscanu 

l'w n re -la zi [>[]■■ iti u.. t r<r >lai l u . Ili-miiii" lf»7 al SI Mirco IftW 
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. Duili-i picchi trine » p, 13 

Un filiitn ili hi (Telò erra con tarpali 
Selle picchi Hill Be' Inrpiili n [i. 7 

. Dito picchi crinolina a p. % W 

> Fodera, Ireccin e bnk-lln 

•t Un ubiti] di liifTtitii hit* con fiirpnlì 

. Ci- imi I ina c oreamlls [ut la inumila 

. Fodere, treccia e balene 

• Une vile rli lallclà nero scollile 
- Due picchi vn leu il enne a p. li 

• Tre picchi biondo 

ili Dna vìln ili scia bianca Kolhln 

. Uno picchi biondi a p. S 

. Una tinnitila ili ninnolili* binici 
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